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DOMANI Incontro seminariale della Conferenza epi-
scopale lombarda al Santuario di Caravaggio. 
MARTEDÌ Alle 11.30 inaugurazione della stazione 
dell’Arma a S. Giovanni in Croce; alle 17 riunione del 
Consiglio di amministrazione del Santuario di Cara-
vaggio; alle 21 in Cattedrale scuola di preghiera 
GIOVEDÌ Alle 9.30 in Seminario ritiro del clero gui-
dato dal cardinale Gualtiero Bassetti; alle 14.30 riunio-
ne del Consiglio episcopale allargato. 
VENERDÌ Alle 18.30 Messa per San Francesco d’Assi-
si nella chiesa dei Frati Cappuccini di Cremona. 
SABATO Ingressi parroci alle 16 a Vicoboneghisio (don 
Rubagotti) e alle 18.30 a Rivarolo Mn. (don Sanni). 
DOMENICA Alle 9.30 a Castelnuovo del Zappa Mes-
sa nel 50° della morte del vescovo Virginio Dondeo; 
ingressi dei nuovi parroci alle 11 a Soresina (don An-
drea Bastoni) e alle 18 a Masano (mons. Giansante 
Fusar Imperatore).

AGENDA VESCOVILE

Una Chiesa minoranza 
ma luogo di «vita bella»

La riflessione del vescovo Prastaro al convegno diocesano di apertura dell’anno pastorale

Il salone 
del Seminario 

gremito ieri 
per il convegno 

diocesano. 
L’annuale 

appuntamento 
di inizio anno 

pastorale 
è stato aperto 

dalla relazione 
del vescovo 

di Asti  
Marco Prastaro, 
nella fotografia 

in basso 
(P. Mazzini)

DI FILIPPO GILARDI 

È stato il vescovo di Asti Marco Pra-
staro a offrire spunti di riflessione al-
la Diocesi di Cremona che, con lo 

sguardo al Giubileo, ha iniziato il cam-
mino del nuovo anno pastorale condivi-
dendo l’impegno a farsi, nel quotidiano 
delle comunità e della società, pellegrini 
di speranza. 
«Dunque siamo in cammino – ha intro-
dotto il vescovo Antonio Napolioni, rin-
graziando monsignor Prastaro per la pre-
senza –. Pellegrini di speranza è la con-
dizione di credenti di ogni tempo, la ri-
cerca dell’essenziale. Abbiamo il deside-
rio di riorganizzare la nostra vita pasto-
rale, ma riconosciamo che è il Signore 
all’opera. Impegniamoci insieme a lui, 
senza fretta e con spirito di accoglienza, 
senza perdere la gioia del Vangelo, an-
che in un tempo che sembra minaccio-
so. E in parte lo è» 
Una minaccia da cui è partita la significa-
tiva riflessione del vescovo di Asti, già mis-
sionario fidei donum in Kenya prima 
dell’ordinazione episcopale, nel suo ulti-
mo libro dal titolo che scuote: Dio dove 
sei finito? Inquietudini e interrogativi su una 
Chiesa che diviene minoranza. 
Nella prima slide della sua presentazio-
ne Prastaro ha proposto ai tanti presen-
ti che riempivano il salone Bonomelli 
del Seminario vescovile la fotografia di 
una Chiesa vuota, come segno di una 
presa d’atto da cui partire con realismo 
e coraggio. «Non siamo più un regime di 
cristianità», come dice Papa Francesco. 
Ma «se viviamo nel passato – ha aggiun-
to il vescovo di Asti – il Vangelo resterà 
lettera morta». 
Dopo una panoramica delle ragioni sto-

riche e filosofiche, accompagnata da ef-
ficaci esempi di vita quotidiana, il rela-
tore ha accompagnato i circa trecento pre-
senti, operatori pastorali, laici, sacerdoti 
e religiosi, a considerare il cambiamen-
to dei bisogni e dei desideri di una socie-
tà in cui «l’importante è che si affermi il 
mio io». E la proposta cristiana? «Non è 
morta, ha ancora valore», ha assicurato 
Prastaro. «Ma noi cristiani dobbiamo tor-
nare alla Parola di Dio e ricordarci di al-
cune certezze: prima tra tutte la promes-

sa di Gesù: il Padre è sempre con noi. 
Nonostante sembri non ci sia più posto 
per la fede, Dio continua ad abitare il no-
stro tempo. Ricordiamocene quando sia-
mo scoraggiati». Nella consapevolezza, 
prendendo a prestito una frase del dome-
nicano Adrien Candiard, che «la speran-
za cristiana non richiede ottimismo, ma 
richiede il coraggio di accettare la realtà 
per ciò che è». 
L’immagine consegnata al dialogo nell’as-
semblea plenaria è stata quella di una 
Chiesa «umile, piccola, professante e 
aperta» (con una citazione del cardinale 
Jozef De Kesel) per affrontare la sfida del-
la post-cristianità. 
Il riferimento ­– ha indicato il vescovo 
Prastaro – sono le prime comunità cri-
stiane, rivedendo tante delle nostre prati-
che pastorali (gli esempi vanno dal cate-
chismo alla liturgia) e osando sempre la 
strada della missione, che – ha aggiunto 
– riguarda in primo luogo i fedeli laici: 
«Essere una minoranza non significa che 
ci dobbiamo chiudere nelle nostre picco-
le comunità, non ci esime da vivere in 
questo mondo, dall’essere missionari par-
lando del Vangelo in ogni occasione del 
quotidiano. Queste difficoltà potrebbero 
essere il punto di partenza per un proget-
to nuovo, impensato. Dio ha un proget-
to nuovo che vuole realizzare tra di noi». 
Con una carità capace di rivelare nella vi-
cinanza il volto di Dio, una liturgia capa-
ce di comunicare e coinvolgere, una di-
sponibilità ad accogliere prima di giudi-
care, uno stile di relazione in cui «si rispec-
chia ciò in cui crediamo», ha suggerito il 
relatore nel cuore del suo intervento. Per-
ché «dobbiamo ripensare la vita delle no-
stre comunità, perché diventino attraen-
ti, come proposta di una vita bella».

Amicizia, fragilità 
e liturgia i sentieri 
da intraprendere

Il lavori del convegno pastorale di ieri in Se-
minario sono proseguiti nel pomeriggio con 
la suddivisione dei partecipanti in tre grup-

pi di lavoro: tre «sentieri» da percorrere nel 
nuovo anno pastorale, per dialogare su prospet-
tive diverse ma complementari. 
Il «sentiero dell’amicizia», coordinato da don 
Marco d’Agostino, ha messo in luce esperien-
ze significative di comunione tra diverse par-
rocchie. Il racconto dell’esperienza di Cassano 
d’Adda ha voluto evidenziare come, facendo 
unità pastorale, nonostante le differenze, sia 
possibile lavorare insieme e diventare amici. 
Amicizia come quella nata anche tra le coppie 
di sposi e i preti che insieme hanno animato 
i percorsi in preparazione al matrimonio. In-
fine, i preti della parrocchia di Caravaggio han-
no condiviso la loro esperienza all’insegna del-
la fraternità e della collaborazione. Don d’Ago-
stino ha sottolineato che l’amicizia è il terre-
no fertile in cui germoglia la comunione. La 
comunione che è un dono, ma che si raggiun-
ge con passi compiuti in amicizia. Si è parlato 
anche dell’importanza di prendersi cura delle 
relazioni nel territorio, osando nuove allean-
ze per unire le forze verso un bene comune. 
Il secondo gruppo, condotto da don Gianlu-
ca Gaiardi, ha affrontato il «sentiero della bel-
lezza». Proprio l’incaricato diocesano per i Be-
ni culturali è intervenuto sul decoro e la bel-
lezza degli spazi liturgici, evidenziando come 
un ambiente accogliente possa facilitare la pre-
ghiera e la celebrazione. Si è discusso dell’im-
portanza di rispettare le norme liturgiche e di 
non improvvisare, presentando un approccio 
pratico e operativo. Le Suore Adoratrici han-
no quindi condiviso la loro esperienza nella 
creazione di spazi per nutrire l’anima. Spazio 
anche a quanto vissuto nell’unità pastorale di 
Cicognara-Cogozzo-Roncadello rispetto pro-
prio al percorso intrapreso sul versante litur-
gico, dimostrando come la bellezza possa ri-
velarsi un’opportunità per avvicinarsi al mi-
stero divino. Si è anche riflettuto sulle condi-
zioni necessarie affinché le celebrazioni e i mo-
menti di preghiera facciano realmente bene 
all’anima, ponendo attenzione alla qualità e 
non solo alla quantità. 
Il terzo gruppo, guidato da don Maurizio Lu-
cini, ha lavorato sul «sentiero della fragilità». 
L’obiettivo è stato quello di valorizzare la vi-
talità e il bello che emerge nelle parrocchie, 
mostrando come gesti concreti possano atti-
vare la comunità. La rete delle Caritas della zo-
na pastorale 1 ha testimoniato il valore delle 
persone e degli incontri, prima ancora che del-
le strutture: gli operatori, infatti, stanno af-
frontando un percorso di formazione che mi-
ra a costruire relazioni significative che pos-
sano rispondere ai bisogni delle persone e del-
le comunità. Si è discusso delle sfide dell’in-
tegrazione, con particolare riferimento agli 
oratori dell’unità pastorale «Madre di speran-
za» di Cremona (San Bernardo, Borgo Lore-
to, Zaist e Maristella), che hanno raccolto la 
sfida dell’integrazione, proponendo iniziati-
ve di sostegno agli stranieri, oppure all’impe-
gno di chi visita le case di anziani e persone 
sole, come nel caso della Caritas di Castelleo-
ne. Le storie condivise hanno testimoniato co-
me la fragilità, accompagnata con spirito di ca-
rità, possa trasformarsi in una forza capace di 
generare autentica speranza. 
Una volta ascoltate le testimonianze, ogni 
«sentiero» ha visto i partecipanti lavorare in 
sottogruppi zonali, per una condivisione tra 
le stesse persone con cui si avrà modo di col-
laborare anche «a casa». Questa scelta ha per-
messo di esplorare le bellezze già presenti 
nelle singole zone, favorendo l’individuazio-
ne delle risorse da valorizzare e delle scelte 
da sostenere. 

Annachiara Pini

I LABORATORI

Dal Kenya ad Asti 

Monsignor Marco Pra-
staro è vescovo di Asti 

dal 16 agosto 2018. Nato a 
Pisa nel 1962, è stato ordi-
nato sacerdote nel 1988 
nella diocesi di Torino. Dal 
1999 ha fatto esperienza 
come sacerdote fidei do-
num in Kenya, diventando 
nel 2007 vicario generale 
della diocesi di Maralal (Ke-
nya). Rientrato a Torino 
nell’ottobre del 2011 è sta-
to direttore dell’ufficio mis-
sionario diocesano e vicario 
episcopale territoriale del-
la città di Torino, sino 
all’annuncio della nomina 
firmata da Papa Francesco. 
Il 21 ottobre ha ricevuto 
l’ordinazione episcopale 
nella cattedrale di Asti 
dall’arcivescovo di Torino 
Cesare Nosiglia.

LA SCHEDA

Il libro 

«Siamo entrati in un tempo 
nuovo per la fede e per la 

Chiesa in Occidente: il tempo 
della fine della cristianità!». 
Questo il tema che il vescovo 
Prastaro ha affrontato nel suo 
recente libro Dio dove sei finito? 
pubblicato nel 2023 dalle Edi-
zioni San Paolo, «un tentativo 
“onesto” e sincero di ragionare 
sulla vita della Chiesa e 
sull’esperienza cristiana nel 
mondo di oggi, su un possibile 
orizzonte di futuro verso il qua-
le ricercare vie di accesso».

Una Chiesa che accoglie con occhi di bambino

che prega, che celebra, che invoca la Ma-
dre e da lei impara i gesti che vincono 
le resistenze che abbiamo nel cuore». A 
Maria è stato dedicato l’ultimo pensie-
ro dell’omelia: «Veniamo a scuola da 
Lei, veniamo a riconoscerci e farci pla-
smare dalla sua maternità per essere una 
Chiesa che accoglie tutti come un bam-
bino. E che così accoglie il Signore».

gnifica accogliere ogni fragilità: anche la 
nostra, anche la fragilità delle nostre par-
rocchie che non sempre sono come vor-
remmo, ma possono essere un miraco-
lo di amicizia. Ognuno, anche oggi, re-
gala il miracolo della sua presenza e 
ognuno porta a casa l’incoraggiamento 
che viene dalla presenza degli altri: que-
sta è la bellezza discreta di una Chiesa 

sione di Gesù rigenera i cuori, le relazio-
ni, mette in circolo la grazia, la possibi-
lità del perdono. Questa è la passione 
che ci guarisce». E lo fa attraverso lo 
sguardo di un bambino: «Preso un bam-
bino lo pose in mezzo a loro». «Ci fa an-
cora commuovere lo sguardo di un 
bambino? Richiama a tutti noi lo stu-
pore per il miracolo della vita. Gesù ha 
imparato dalla madre come si abbrac-
cia un bambino. Il potere dell’essere 
bambini, figli, pronti all’avventura del-
la vita, della fede e della gioia». 
In questo sguardo e in questo abbrac-
cio il senso dell’impegno pastorale, del 
cammino della comunità cristiana an-
che in questo anno che inizia: «E allo-
ra – ha aggiunto il vescovo Napolioni – 
il nostro programma pastorale si riassu-
me in tre semplice parole che i bambi-
ni ci insegnano: la bellezza, la fragilità, 
l’amicizia. Accogliere un bambino si-

Dopo la preghiera di saluto, con cui ha 
affidato la Chiesa cremonese a Maria, il 
vescovo Napolioni ha presieduto l’Eu-
caristia all’esterno della Basilica, nel giar-
dino del crocifisso. «In questo tempo 
abbiamo così grande bisogno di farci 
pellegrini di speranza», ha introdotto 
richiamando proprio il titolo dell’anno 
pastorale e del Giubileo. «Non stanchia-
moci di desiderarlo, di preparare que-
sto cuore, perché si ridesti alla speran-
za, perché non ceda alle tentazioni di 
scoraggiamento, al pessimismo, al ma-
le. Godiamoci questa intimità con Dio 
popolare, che schiude il nostro cuore a 
nuove relazioni». 
Di fronte alle fascinazioni di una vita in-
dividualistica, dove la proposta del 
mondo è quella di bastare a se stessi, il 
vescovo ha invitato a riflettere e a riflet-
tersi nella Passione di Gesù: «La solitu-
dine ci rende disperati, mentre la Pas-

sa universale, al Giubileo del 2025. 
«Santa Maria, Madre di Dio e dell’uma-
nità, siamo qui da te, fonte di ogni gra-
zia, per invocarti all’inizio di un nuo-
vo cammino», ha pregato il vescovo do-
po il Rosario presieduto dal parroco di 
Caravaggio, Giansante Fusar Imperato-
re, e dopo il canto delle litanie che ha 
accompagnato la processione verso lo 
Speco. Con lui il vescovo emerito Dan-
te Lafranconi, il vicario generale Mas-
simo Calvi, il vicario episcopale per la 
pastorale Gianpaolo Maccagni, il ret-
tore del Santuario Amedeo Ferrari e agli 
altri sacerdoti concelebranti, giunti in-
sieme alle proprie comunità dalle cin-
que zone della diocesi, dove nelle scor-
se settimane il vescovo ha incontrato le 
presidenze dei consigli pastorali par-
rocchiali e unitari per un primo mo-
mento di condivisione e dialogo sul 
percorso del nuovo anno. 

Anche questo nuovo anno pastora-
le per la Chiesa cremonese è ini-
ziato con lo sguardo rivolto a Ma-

ria. A nome di tutta la comunità dioce-
sana, riunita nel pomeriggio di dome-
nica scorsa a Caravaggio per l’annuale 
pellegrinaggio al Santuario, il vescovo 
Antonio Napolioni ha rivolto la pre-
ghiera di saluto alla Vergine del Fonte. 
Pellegrini in cammino e nella preghie-
ra verso il Santuario, «pellegrini di spe-
ranza» nel nuovo anno pastorale che 
condurrà la diocesi, insieme con la Chie-

Napolioni ha guidato 
il pellegrinaggio diocesano 
al Santuario di Caravaggio 
nel quale ha affidato 
le comunità alla Vergine

La preghiera 
di affidamento 

a santa Maria 
del Fonte, 

co-patrona 
della diocesi, 
nella basilica 
di Caravaggio 

(foto Paolo 
Mazzini/Trc)


